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26^ 

Tempo 

Ordinario  

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua verità e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
in te ho sempre sperato. 
Ricordati della tua fedeltà che è da sempre. 
Non ricordare i peccati della mia giovinezza: 
ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
Buono e retto è il Signore, 
la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia, 
insegna ai poveri le sue vie. 
(Salmo 24)  

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Settembre  
Primo venerdì 04/09 
 

Ottobre  
Primo venerdì 02/10 

Dio che ci volgi a te. 
Dio che ci spogli di ciò che non è e ci rivesti di ciò che è. 
Dio che ci rendi degni di essere esauditi. 
Dio che ci unisci. 
Dio che ci introduci a ogni verità, 
Dio che ci dici tutto ciò che è bene, 
che non ci rendi insensati né permetti che siamo resi tali da 
alcuno. 
Dio che ci richiami sulla via. 
Dio che ci conduci alla porta. 
Dio che fai in modo che essa “si apra a coloro che bussa-
no”. 
Dio che ci dai “il pane della vita”. 
Dio per il quale abbiamo sete di quella bevanda 
della quale, una volta bevutala, non abbiamo più sete. 
Tu che sei il Dio Uno, tu vienimi in aiuto. 
                                                      (Agostino, Soliloqui I, 1, 3–4) 
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Quando, da soli o con altri, non sappiamo come 
pregare, siamo tranquillizzati dal sapere che si può 
pregare con quasi nulla. A volte le nostre labbra 
rimangono chiuse, restiamo in silenzio, ma la no-
stra anima è aperta davanti a Dio, gli parla, e lo Spi-
rito santo prega in noi. Ci sono ancora altri valori 
che rendono la vita bella? C’è la semplicità del cuo-
re, che porta a una semplicità di vita. Un giorno, 
Cristo sente un credente dirgli: “Credo, ma vieni in 
aiuto alla mia incredulità”. Cristo capisce questi dubbi 
e questa richiesta di aiuto, poiché nel Vangelo ave-
va già detto: “Chi di voi per quanto si dia da fare, può 
aggiungere un’ora sola alla sua vita?” Allora capiamo 
che l’essenziale è vivere in tutta semplicità il poco, 
si  il pochissimo che abbiamo colto nel Vangelo. 
 Con i miei fratelli, quelli che vivono qui a Taizè 
come quelli che vivono tra i più poveri in varie par-
ti del mondo, abbiamo coscienza che la nostra vo-
cazione ci chiama a essere semplici, come dei pove-

ri del Vangelo.  Questo non significa impor-
ci, non essere dei maestri spirituali, ma uomi-
ni che ascoltano per comprendere gli altri e 
discernere in loro la bellezza profonda 
dell’animo umano. Una delle parole più lu-
minose del nostro tempo è stata espressa 
nell’ultimo concilio Vaticano: “Cristo è unito a 
ogni essere umano senza eccezioni, anche se questi 
non ne ha coscienza.” In effetti, sulla terra mol-
titudini di persone ignorano che Dio ci cerca 
instancabilmente. Lo sappiamo abbastanza? 
Tutti noi possiamo rendere la vita bella a co-
loro che ci sono vicino e lontano. Come? 
Con la nostra accoglienza, con la semplicità 
del nostro cuore e della nostra vita. (Da Ate-
liers et presses de Taizè, 1999).  

Vivere in tutta semplicità il poco 
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27 Domenica  
Settembre    

26^ tempo ordinario      

“Agisci in modo da considerare l’umanità, sia nella 
tua persona, sia nella persona di ogni altro, sempre 
come un fine e mai come un mezzo.” (I. Kant) 

TO 

M a n t e n e r s i  f e d e l i 
all’amore di Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“...se il malvagio si converte dalla 
sua malvagità, egli fs vivere se 
stesso...”                     (Ez 18,25-28) 

Il comportamento di Dio, in 
certi momenti, può destare 
perplessità e dare adito a dub-
bi: perché punire il giusto che 
ha sbagliato o perdonare il 
malvagio che si converte? In 
realtà, Dio vuol far compren-
dere al popolo d’Israele 
l’importanza della responsabi-
lità personale di fronte alle 
scelte che si compiono: nessu-
no può dare la colpa o il meri-
to agli altri della propria perdi-
zione o salvezza. Questo è un 
grande insegnamento anche 
per noi: il Paradiso o l’Inferno 
non sono un colpo di fortuna 
o di malasorte. Al contrario, 
ognuno costruisce già sulla ter-
ra il suo futuro eterno: dunque 
è necessario chiedere a Dio il 
dono della perseveranza e fare 
di tutto per mantenersi fedeli 
al suo amore, per poter con-
templare un giorno il suo vol-
to.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Caio di Milano, vesco-
vo; beato Lorenzo da Ripafratta, religioso 

Vangelo Mt 21,28-32 

In quel tempo, Gesù 
disse ai capi dei sa-
cerdoti e agli anziani 
del popolo: «Che ve 
ne pare? Un uomo 
aveva due figli. Si ri-
volse al primo e dis-
se: “Figlio, oggi va' a 

lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi 
si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli 
rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 
volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In 
verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel 
regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, 
e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli han-
no creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non 
vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 

Il Santo del giorno: san Vincenzo de’ Paoli  
Negli occhi di coloro che soffrono c'è lo sguardo sofferente di Cri-

sto crocifisso, che con l'offerta di se stesso ha reso il dolore non 

più un luogo di solitudine, ma la radice di una condivisione in gra-

do di cambiare il mondo. Era questo lo sguardo che san Vincenzo 

de' Paoli incrociava negli occhi dei poveri ai quali dedicò la vita in-

tera. Nato in Guascogna nel 1581, da giovane lavorò anche come 

guardiano di porci. Divenuto sacerdote, nel 1605 venne fatto schia-

vo da pirati turchi e fu venduto a Tunisi. Ottenne la libertà dopo 

aver convertito il proprio padrone. Rientrato in Francia decise di 

dedicarsi agli ultimi: i carcerati, i malati e i poveri. Parroco a Parigi 

dal 1612, formò numerose persone che poi di fatto diedero forma 

alla Chiesa francese del tempo. Fondò i Preti della Missione 

(Lazzaristi) e insieme a santa Luisa de Marillac nel 1633, le Figlie 

della Carità. Morì nel 1660. 



 Mio Dio, un nuovo giorno: ecco 
io mi risveglio e tu mi attendi. Vo-
glio stare davanti a te, quest’oggi. 
Nel bene e nel male, nella gioia e 
nella fatica, davanti a te, mio Crea-
tore. 
Le cose e le persone sono nuova-
mente davanti a me, al mio risve-
glio ogni mattina, Signore. Tu le 
hai create e hai disposto in loro un 
seme di vita. Questo seme chiede 
di crescere obbedendo ad un miste-
rioso programma.  
Io accetto, Signore di dare una 

mano a questa misteriosa volontà. 
Accetto di vivere nel rispetto della 
vita che tu hai creato, Signore mio 
Dio. Accetto di vivere per portare 
a compimento la vita dentro di 
me.  
Signore, mio Dio, la vita è mia,  
ma affonda le radici in un terreno 
che non sono io e da cui riceve 
sostanza e linfa: Tu sei la linfa di 
cui tutto si nutre. 
(Centro Salesiano, La preghiera dei giovani) 

E Gesù disse loro: “In verità io vi 

dico: i pubblicani e le prostitute vi 

passano avanti nel regno di Dio. 

Giovanni infatti venne a voi sulla 

via della giustizia, e non gli avete 

creduto; i pubblicani e le prostitute 

invece gli hanno creduto…” 

 

.Non è difficile rispondere 

alla domanda che Gesù po-

ne ai principi dei sacerdoti e 

agli anziani del popolo: cer-

tamente ha compiuto la vo-

lontà del padre chi, alla fine, 

al di là di quel che ha detto 

a parole, è andato a lavorare 

nella vigna; tutti probabil-

mente avremmo risposto 

così. Eppure non è così 

scontato accogliere l’invito 

alla conversione che queste 

parole contengono: anche 

noi ogni giorno siamo chia-

mati a rispondere  al Padre 

che ci manda a lavorare nel-

la sua vigna  e questo invito 

non ci chiede un’adesione  

“a parole”, ma un si concre-

to e senza condizioni, nella 

disponibilità di chi è pronto 

a cambiare vita e mentalità 

Gesù ci dice infatti che non 

è sufficiente aver visto: i pub-

blicani e le prostitute ci pas-

sano avanti nel regno di Dio 

non perché il loro agire sia 

stato retto, giusto o coeren-

te, ma perché, quando hanno 

visto, hanno creduto, cioè sono 

stati disposti a cambiare.  
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Contemplo: Davanti a te, mio Creatore 

    Essere disposti a cambiare    meditazione a cura di  don Luciano  Vitton Mea  

O Signore, ti chiedo 

di donarmi un cuore 

misericordioso, capa-

ce di amare e di pre-

gare per chi ci odia e 

augura il male, per 

acquisire il nobile 

stile del perdono, 

come tu vuoi. 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Santi Lorenzo Ruiz e 15 
compagni, martiri; beato Bernardino da Feltre. 

28 Lunedì 
Settembre 

26^ settimana tempo ordinario 

“Possiamo avere di più di quello che abbiamo  
perchè possiamo diventare di più di quello che 

siamo.”  (J. Rohn)  

TO 

Il Santo del giorno: san Venceslao 

Vangelo Lc 9,46-50 

In quel tempo, nacque 
una discussione tra i di-
scepoli, chi di loro fosse 
più grande. Allora Gesù, 
conoscendo il pensiero 
del loro cuore, prese un 
bambino, se lo mise vici-
no e disse loro: «Chi acco-
glierà questo bambino nel 

mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi 
ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è gran-
de». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto 
uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedi-
to, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: 
“Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi”.  

Guardare Gesù crocifisso   
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, 
sia benedetto il nome del Signo-
re…”                                   (Gb 1,6-22) 

La lettura liturgica è un forte 
invito a guardare Gesù crocifis-
so e a trarre di qui le conse-
guenze per ogni situazione u-
mana. Da Giobbe impariamo  
che la nostra vera grandezza si 
rivela  nel continuare ad amare  
lo “smisurato amore” di Dio. 
L’atteggiamento di Giobbe nella 
prova dolorosa è un’espressione 
profonda di adorazione. Quan-
do la vita scorre tranquilla  e il 
dolore non colpisce il nostro 
cuore, sembra più facile ricono-
scere Dio. Quasi istintivamente  
r i t o r n i a m o  s e m p r e  a 
un’immagine di un Dio  posto 
al nostro servizio, e non a un 
Dio cui possiamo affidarci. Non 
avvertiamo purtroppo, che sia-
mo proprio noi che dobbiamo 
tutto a Dio. Giobbe spogliato di 
tutti i suoi beni, dei suoi servi e 
dei suoi figli, si affida totalmen-
te a Dio. Comprende che Dio è 
il tutto della sua vita a cui deve 
tutto. Anche noi dobbiamo 
contare solo sulla forza di Cri-
sto e non dimenticare Gesù cro-
cifisso. Da questa dimenticanza 
nascono l’egoismo e la grettez-
za del cuore.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Il Vangelo è il fondamento dell'autentica libertà, la radice 
di una società in cui la dignità di ogni essere umano è ga-
rantita, custodita e valorizzata. Per questo ideale morì san 
Venceslao, sovrano boemo e martire vissuto nel X secolo. 
Era nato a Praga forse nel 907, in un tempo in cui nella 
sua terra la fede cristiana era osteggiata dalla forte presen-
za pagana. Figlio del duca di Boemia, fu cresciuto alla luce 
del Vangelo dalla nonna paterna, Ludmilla. Dopo la morte 
del padre Venceslao si ritrovò, giovanissimo, a governare, 
impegnandosi, tra l'altro, a diffondere la fede. La sua ope-
ra di evangelizzazione, però, trovò l'opposizione della no-
biltà pagana, che trovò un appoggio nel fratello di Vence-
slao, Boleslao. E fu proprio quest'ultimo, assieme a un 
gruppo di sicari ad attaccare Venceslao una mattina 
dell'anno 935, mentre si recava in chiesa a Stara Boleslav. 
Altri santi. Santi Lorenzo Ruiz di Manila e 15 compagni, 
martiri; beato Bernardino da Feltre, religioso 
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 Dio santo che ci fai compagnia 
lungo tutte le nostre giornate, ti 
consegno la mia vita in attesa 
del giorno nuovo.  
Scorgo le tue mani, Signore, che 
sono come quelle di un abile 
vasaio: dal nulla sai cavar fuori 
l’impossibile, dal niente e 
dall’informe esce la meraviglia 
che siamo tutti noi. Come na-
scondere la mano  che pur ci 
tendi, anche se la mia vita, la 
nostra vita è misteriosa e spesso 
tragica?  

Ecco, questa vita che non di-
sprezzo e per la quale voglio 
lottare, questa vita io affido alle 
tue mani: te la riconsegno, fidu-
cioso nel tuo progetto d’amore 
su di noi. Un progetto a cui cre-
diamo ma che non vediamo, un 
progetto di “nuovi cieli e nuova 
terra” che tu hai promesso 
all’umanità. 
(Centro Salesiano, La preghiera dei giovani)  

“Chi accoglierà questo bambino 

nel mio nome, accoglie me; e chi 

accoglie me, accoglie colui che mi 

ha mandato. Chi infatti è il più 

piccolo fra tutti voi, questi è 

grande.” 
 
Che cose grandi ci dici 
oggi, Gesù!  
Ci indichi come incon-

trarti in qualsiasi mo-
mento, con  assoluta cer-
tezza: nei piccoli.  
Che vuol dire nei bambi-
ni, ma anche nei sempli-
ci, in coloro che sono 
considerati dal mondo 
“minori”, non degni di 
attenzione e di cura, sen-

za risorse siano esse e-
steriori o interiori. 
Accogliere, aiutare, di-
fendere, consolare, ospi-
tare nel nostro cuore co-
loro che sono più deboli, 
più piccoli, tu ce lo dici, 
equivale a ospitare te che 

vuoi solo donare e non 
vuoi niente per te.  
Quante volte invece, per-
sino nelle nostre chiese, 
ci comportiamo come gli 
apostoli, litigando per un 
posto in prima fila, per 
un apparire, un mostrarsi 
meglio degli altri, più ca-

paci. 
E nella smania del primo 
posto ci dimentichiamo 
di lui….. 

 
Contemplo:  In  attesa del giorno 

  Come incontrarti…..Signore!     meditazione di  don  Luciano  

Signore Gesù, ripeti 
per noi in ogni nuovo 
giorno, in ogni ora, in 
ogni momento, il mira-
colo dell’incontro con 
te. Sia un incontro di 
amore, esperienza viva 
che ci permetta di sen-
tire come profonda-
mente sanante la forza 
del Vangelo e di co-
gliere con riconoscen-
za il tuo sguardo su di 
noi, la tua divina com-
passione, la consola-
zione e la cura per o-
gni aspetto e per ogni 
piega  della nostra vita, 
soprattutto se doloro-
sa. 

Preghiamo la 
Parola 
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29 Martedì 
Settembre 

26^ settimana tempo ordinario 

“Liberati del passato e dei suoi fantasmi; concediti 
interamente a quest’ora presente offrendo tutto il meglio che 

sei e gioendo della bellezza che l’attimo che adesso vivi, 
generoso, ti regala.”  (S. Giommoni)  

TO 

  Ss. Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 

Vangelo: Gv 1,47-51 

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva in-
contro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non 
c'è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». 
Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho 
visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Nata-
naèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 
Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di 
queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: ve-
drete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere 
sopra il Figlio dell'uomo». 

Dio non si dimentica di 
noi 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “…Esultate, dunque, o cieli  e voi che 
abitate in essi....”   
                             (Dn 7,9-10.13-14) 

In questa visione del profeta 
Daniele, gli angeli occupano 
un posto importante: essi il cui 
numero è infinito, stanno at-
torno al trono di Dio e lo ser-
vono. Il Profeta, attraverso la 
loro presenza, cerca di tra-
smetterci la sacralità e 
l ’ a s so lu ta  t r a scendenza 
dell’Onnipotente: il loro è un 
servizio assolutamente specia-
le, poiché si occupano di fare 
da tramite tra Dio e gli uomini, 
trasmettendo loro i suoi voleri 
e i suoi ordini. Gli Arcangeli 
che oggi festeggiamo ci ricor-
dano che Dio non si dimentica 
di noi, e per questo egli incari-
ca i suoi ministri affinchè si 
prendano cura di noi. Soprat-
tutto, essi si preoccupano di 
accompagnarci giorno per 
giorno, in modo che noi pos-
siamo fare un ‘esperienza sem-
pre più profonda di lui e del 
suo amore.  

 

Parola di Dio  
in briciole L'essenza di Dio si riflette attorno a noi ogni giorno e 

ci raggiunge attraverso innumerevoli piccoli segni attra-
verso i quali possiamo entrare in relazione con lui. Ce-
lebrando i santi arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 
la Chiesa oggi, oltre a raccogliere un'eredità antica, ra-
dicata nell'Antico Testamento, ci sprona a ricercare 
nella nostra vita la presenza del Creatore. Nei volti e 
nei nomi dei tre arcangeli è contenuta la "mappa" che 
ci aiuta a riconoscere la vera identità di Dio nel mo-
mento in cui ci si presenta. Essi, infatti, ci ricordano 
che il Signore è la radice unica dell'autentico bene 
(Michele l'avversario del maligno), custodisce un pro-
getto di salvezza da portare a tutto il mondo (Gabriele 
il messaggero) e che ci sostiene a ogni nostro passo 
(Raffaele il soccorritore). Come loro anche noi siamo 
chiamati a farci compagni di cammino dell'umanità. 

Santi del giorno: Sant'Alarico, eremita; beato Ni-
cola da Forca Palena, sacerdote 
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Mio Dio, Signore invisibile, di cui 
a fatica afferro la presenza e di cui 
a stento percepisco l’aiuto, io ti 
prego e ti invoco: aiutami a crede-
re in te. 
Aiutami a non accontentarmi, a 
non vivere senza farmi domande, 
a non accettare risposte alla vita già 
confezionate, a non rassegnarmi al 
silenzio. 
Signore, mio  Dio, eccomi davanti 
a te per pregarti: fatti vicino a me 
perché io possa credere  che la vita 
non è insensata  e il mondo e la 
storia non sono avventure  senza 
inizio e senza fine precisa.  

Eccomi davanti a te, Dio silenzio-
so, invisibile eppure vicino e pre-
sente: all’uomo e alla donna sem-
pre manifesti il tuo amore appas-
sionato perché la vita trionfi sulla 
morte, l’amore sconfigga l’odio, la 
speranza vinca sulla  disperazione. 
Signore, io credo in te, ma ti pre-
go: aiutami a credere.  
(Centro Salesiano, La preghiera dei giovani)  

Grande cosa è l'amore. 

Un bene grande vera-

mente. 

 Un bene che, solo, ren-

de leggera ogni cosa pe-

sante e sopporta tran-

quillamente ogni cosa 

difficile; porta il peso 

senza fatica, e rende dol-

ce e gustosa ogni cosa 

amara. 

 Chi ama vola, corre lie-

tamente; è libero e non è 

trattenuto da nulla. Spes-

so l'amore non conosce 

misura, in un fervore che 

oltrepassa ogni confine. 

L'amore non sente gra-

vezza, non tiene conto 

della fatica, anela a più di 

quanto non possa rag-

giungere; non adduce a 

scusa la sua insufficien-

za, perché ritiene che o-

gni cosa gli sia possibile 

e facile.  

Colui che ama può fare 

ogni cosa, e molte cose 

compie e manda ad ef-

fetto; mentre colui che 

non ama viene meno e 

cade.  

L'amore vigila; anche nel 

sonno non s'abbandona; 

affaticato, non è prostra-

to; legato, non si lascia 

costringere; atterrito, 

non si turba: erompe 

verso l'alto e procede si-

curo, come fiamma viva, 

cioè fiaccola ardente. 

(L'Imitazione di Cristo, III, 

5). 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Grande cosa è l’amore  dall’Imitazione di Cristo    

“Signore, fa’ digiuna-
re il nostro cuore: 
che sappia rinunciare 
a tutto quello che 
l’allontana dal tuo 
amore, e che si uni-
sca a te più esclusiva-
mente e sinceramen-
te. Fa’ digiunare il 
nostro “io” troppo 
centrato su se stes-
so : che sappia di-
menticarsi, nascon-
d e r s i ,  d o n a r -
si.”                   (J. Galot) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Signore invisibile: aiutami a credere 
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30 Mercoledì 
Settembre  

26^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I santi del giorno: san Girolamo  

Fidiamoci sempre di Dio                      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..Dio è saggio di mente, potente di for-
za…..”                  ( Gb 9,1-12.14-16) 

L’agire di Dio creatore è 
davvero imperscrutabile e 
nessuno può eccepire nulla 
nel suo modo di fare. Giob-
be è consapevole della gran-
dezza incommensurabile di 
Dio e contemporaneamente 
della sua infinita piccolezza. 
Quello che egli non sa anco-
ra è che, proprio per questa 
grandezza Dio si china sui 
figli dell’uomo per scrutare il 
loro cuore. Il cuore 
dell’uomo infatti, è l’opera 
più mirabile e stupefacente  
che Dio abbia creato. Dun-
que, soprattutto nella soffe-
renza, Dio si china sui suoi 
figli per donargli il suo con-
forto; anche se a volte il do-
lore può toglierci questa 
consapevolezza, la nostra 
fede non deve mai vacillare. 
Egli è lì, pronto a risollevarci 
tutte le volte che siamo ca-
duti sotto il peso del dolore. 
Fidiamoci di lui e vedremo 
presto la sua luce.  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Uno studioso acuto dal carattere deciso, sempre im-
pegnato a leggere la realtà attraverso la Parola e a en-
trare in profondità nelle scritture: è un profilo com-
plesso e moderno quello di san Girolamo. Nato in 
Dalmazia nel 347 si battezzò nel 366, recandosi poi 
ad Aquileia, dove approfondì gli studi e perseguì 
l’ideale di una vita religiosa comunitaria. Partito per 
Aleppo visse per un periodo da eremita e studioso 
delle lingue orientali, trasferendosi poi a Roma nel 
382, dove collaborò con papa Damaso. Alla morte del 
Pontefice andò in Egitto e nel 386 si stabilì a Betlem-
me, dove fondò un monastero femminile, uno ma-
schile e un ospizio per i pellegrini. A lui si deve la tra-
duzione latina della Bibbia conosciuta come 
“Vulgata”, nata dalla sua profonda conoscenza della 
cultura classica. Usò la sua preparazione anche per 
confutare diverse eresie. Morì nel 419 o 420. 

Santi del giorno: San Francesco Borgia, sacerdo-
te; beato Federico Albert .  

Vangelo Lc 9,57-62 

In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale 
disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli ri-
spose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro 
nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, per-
mettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: 
«Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e 
annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signo-
re; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 
Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all'aratro e 
poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». 

 

 

“La vita si restringe o si espande in 
proporzione al coraggio di ciascuno.” 

                                      (Anais Nin) 



Collocazione provvisoria! Penso 
che non ci sia formula migliore 
per definire la croce: la mia, la 
tua, non solo quella di Cristo.  
Coraggio, allora tu che soffri  
inchiodato su una carrozzella. 
Animo, tu che provi i rimorsi 
della solitudine. Abbi fiducia tu 
che bevi al calice amaro 
dell’abbandono.  Non imprecare 
sorella che ti vedi distruggere  
giorno dopo giorno del male 
che non perdona. Asciugati le 

lacrime fratello che sei stato pu-
gnalato alle spalle da coloro che 
ritenevi tuoi amici.  Non tirare i 
remi in barca, tu che sei stanco 
di lottare  e hai accumulato de-
lusioni a non finire. Non abbat-
terti fratello povero che non sei 
calcolato da nessuno. 
Coraggio! La tua croce, anche se 
durasse tutta la vita, è sempre 
“collocazione provvisoria”. 
                  (A. Bello, Il fuoco della pac 

La vita pubblica di Gesù è 
un paradigma dell’esistenza 
umana: il pellegrinaggio ter-
reno di ciascuno di noi è se-
gnato dalla precarietà e dalla 
provvisorietà; tutta la vita 
del cristiano è come una vita 
sotto la tenda.  
 Chi segue Gesù vive nel 
mondo ma non appartiene al 
mondo, non costruisce una 
misera “tana” terrena ma 
mette le basi per una dimora 
Celeste. L’immagine più si-
gnificativa della nostra per-
manenza terrena non è la 
casa ma la tenda. Il cristiano 
non è uno che ha fissato la 
sua dimora quaggiù: egli è 
sempre, costantemente in 
cammino, è nomade su que-
sta terra e continuamente si 
sposta per raggiungere quel-

la che è la sua vera patria, il 
luogo della sua vera dimora: 
camminare verso il Regno di 
Dio. La fede non è statica 
ma una dimensione in conti-
nuo divenire, un’ininterrotta 
ricerca del volto di Dio che 
si rivela ogni giorno nella 
lieve brezza del mattino. Il 
paradosso della vita cristiana 
è di vivere nel mondo come 
nomade e straniero: siamo 
nel mondo ma non del mon-
do.  
 Le volpi hanno le loro tane, ma 
il figlio dell’uomo non ha dove 
posare il capo. Un Dio senza 
dimora quello di Gesù 
perché il suo tempio non è 
costruito  da mano d’uomo 
e la sua dimora è un misero 
cuore disposto ad aprirsi al 
mistero di un’arcana 

presenza. Gesù non ha dove 
porre il capo perché vuole 
a d a g i a r s i  n e l l ’ u m i d o 
pagliericcio della nostra 
esistenza; si è fatto uomo, è 
morto e risorto per 
prepararci “un posto”, un 
“passaporto” per l’aldilà. Le 
carte d’identità terrene non 
contano, saranno scadute 
quando ci presenteremo 
presso il trono dell’altissimo; 
davanti a Dio saremo dei 
poveri mendicanti, nomadi 
senza fissa dimora pronti 
per ricevere la nostra vera 
residenza, il premio eterno, 
una felicità perduta ma 
ritrovata per noi, sotto la 
croce, da un Dio fatto uomo 
per la nostra salvezza. 
                        don Luciano 

Contemplo:  Coraggio! Fratello non abbatterti 

Perennemente nomadi      di  don Luciano Vitton Mea  

Grazie, o Signore, 
perché sempre agisci 
in noi, oltre i nostri 
meriti e oltre i nostri 
piccoli schemi. Tu 
sempre ci sorprendi, 
hai un cuore immen-
so, dove tutti sono 
attesi. Da te accompa-
gnato, fa’ che anche il 
mio cuore si modelli  
sempre sul tuo, per 
poter gustare la vita in 
pienezza.   

Preghiamo la 
Parola 
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1 Giovedì 
Ottobre  

26^ settimana tempo ordinario 

  
TO 

 Il santo del giorno: Santa Teresa di Lisieux 

Vangelo Lc 10,1-12 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a 
due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi 
gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come 
agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né san-
dali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In 
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se 
vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, 
altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangian-
do e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha dirit-
to alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate 
quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e 
dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entre-
rete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piaz-
ze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attac-
cata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate 
però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel 
giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella cit-
tà». 

Speriamo sempre in Dio                        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ ….io so che il mio redentore è vivo e che, 
ultimo, si ergerà sulla polvere!...”                               

                                 (Gb 19,21-27b) 

L’insegnamento di Giobbe è 
davvero ricco di sapienza. 
Quando si è perso tutto, quan-
do non c’è umanamente più 
nulla da fare e nessuno ci può 
dare una mano, non rimane 
che un’unica cosa saggia da 
fare: sperare in Dio. Apparen-
temente questo può sembrare 
un ripiego, ma in realtà è se-
gno di grande forza d’animo: 
avere il coraggio di sperare in 
lui. Questo significa che noi, 
nonostante tutto, crediamo 
che lui possa riportare la vita lì 
dove c’è solo morte e desola-
zione. Quante volte anche noi 
abbiamo sperimentato ciò? 
Proprio quando, di fronte al 
fallimento ed all’abbandono, ci 
siamo affidati a lui sperando 
nella sua grazia, abbiamo visto 
che nuove strade si sono aper-
te e nuove situazioni di salvez-
za ci si ponevano dinnanzi. 
Allora, speriamo senza paura e 
vedremo miracoli.  

Parola di Dio  
in briciole 

La santità è vitale, è allegra, ma sa anche scendere nel profon-
do e affronta con coraggio i momenti bui della vita. La santità 
è forza di vita, è un'energia che cambia i cuori e rivoluziona il 
mondo. E tutto ciò appare chiaro scorrendo la storia di santa 
Teresa di Lisieux, carmelitana e dottore della Chiesa. Cresciuta 
in una famiglia vera culla della vita e della fede (i suoi genitori 
oggi sono santi) Thérèse Françoise Marie Martin accolse l'esi-
stenza come un dono segnato da un sentiero che porta a Dio. 
Nata nel 1873 ad Alençon, era entrata nel Carmelo di Lisieux 
a 15 anni prendendo il nome di suor Teresa di Gesù Bambino 
e del Volto Santo. Il suo cammino, che la portò a vivere una 
profonda esperienza mistica, non fu facile, perché segnato da 
incomprensioni e dalla malattia, che la portò alla morte nel 
1897. La sua eredità spirituale è ritratta nella sua autobiografia 
"Storia di un'anima". 

Santi del giorno: San Nicezio di Treviri, vesco-
vo; beato Antonio Rewera, martire.    

“Se hai smarrito la strada, la maniera più rapida e facile 
per ritrovarla è quella di soffermarti in pace e tranquillità 

per cercare la giusta direzione.” (E. Caddy)  



La cosa più importante che vi vo-
glio dire è quella di fare veramente 
con il Signore spreco di generosità. 
Guardate, non impressionatevi per 
i problemi che  ci sono nel mon-
do, per le difficoltà che dovete in-
contrare. 
E’ difficile oggi che dei giovani 
scelgano di seguire Gesù Cristo 
con totalità, con libertà, con amo-
re, lusingati come sono da tante 
seduzioni:  le seduzioni della stra-
da, della piazza, del successo, non 
dico del denaro, perché forse, gra-
zie a Dio, nonostante la promessa 
di povertà, nella Chiesa non mori-
rete di fame.  

Però dovete rimanere poveri, nella 
condizione di dipendenza da Dio, 
sentirvi poveri davanti a lui. Ci so-
no lusinghe, le lusinghe della ric-
chezza che vi attraggono, che at-
traggono tanti giovani: voi resiste-
te a queste lusinghe e andate avan-
ti con gioia perché volete seguire il 
Signore. 
                            (A. Bello, Ti voglio bene)  

Ecco un bel modo che 

Gesù ci indica per usare 

bene il dono della Paro-

la, che lui ci ha dato. Au-

gurare la pace alle perso-

ne è davvero un bel mo-

do per annunciare in 

semplicità il messaggio 

della Buona novella. In-

fatti, ciò che oggi manca 

maggiormente nella so-

cietà e nella famiglia è 

proprio la pace profon-

da, che è dono di Dio e 

che egli concede a colo-

ro che si dispongono a 

riceverla. Dunque, augu-

rare la pace significa cre-

are proprio questa dispo-

sizione di cuore nelle 

persone: è un modo per 

annunciare agli altri che 

Dio vuole riempirci delle 

sue benedizioni, di cui 

proprio la pace è segno 

distintivo. Ci sono tanti 

doni che abbiamo rice-

vuto da Dio, ma sicura-

mente il più importante 

che abbiamo ricevuto è 

quello della pace, tutte le 

volte che abbiamo fatto 

la sua volontà.  

Contemplo:  Resistere alle lusinghe 
 

    Dio vuole riempirci delle sue benedizioni    pagina curata da Don Luciano     

Preghiamo la 
Parola 
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Signore Gesù, aiutaci a 
rendere possibile ciò 
che è impossibile per i 
nostri cuori induriti, a 
dare vita a un nuovo 
modo di guardare le 
cose e cercare soluzio-
ni. Sia il più piccolo tra 
noi, sia ciò che è na-
scosto, lontano dagli 
occhi di tutti, non con-
siderato….la gemma 
più bella, il dono pre-
zioso, la risposta 
d’amore più autentica: 
la meravigliosa fioritu-
ra dell’ascolto profon-
do del tuo Dono.  
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2 Venerdì 
Ottobre   

26^ settimana tempo ordinario 

TO 

 Santi Angeli custodi 

La fede è un'esperienza comunitaria, la radice di una rete di rela-
zioni che apre al futuro e che è fondata sulla cura. Quella stessa 
cura che Dio ha del mondo e dell'umanità attraverso gli innume-
revoli modi in cui si rende presente nella storia. Tra questi ci sono 
anche gli Angeli Custodi, da sempre appartenenti al patrimonio 
della fede biblica e cristiana, come ci ha ricordato più volte il ma-
gistero. Se nell'Antico Testamento essi appaiono essenzialmente 
come messaggeri e intermediari tra Dio e l'uomo, nella storia della 
Chiesa essi diventano immagine di un Signore che condivide il 
nostro destino. Per questo essi ci ricordano che prenderci cura 
del fratello significa mostrare al mondo il volto di un Dio amore-
vole, che non lascia nessuno da solo. La celebrazione odierna è 
stata fissata al 2 ottobre nel 1670 da papa Clemente X. 

Vangelo Mt 18,1-5.10 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicen-
do: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 
Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e 
disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non 
diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei 
cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambi-
no, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi acco-
glierà un solo bambino come questo nel mio nome, acco-
glie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi 
piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono 
sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
 
 

 Diamo ascolto alla voce del 
nostro angelo custode 

Pagina curata da don Luciano  

“..Ecco, io mando un angelo davanti a te 
per custodirti sul cammino…....”   

                               (Es 23,20-23a) 

Durante il suo cammino verso 
la libertà, Israele sperimenta la 
presenza benedicente degli an-
geli che lo proteggono e che lo 
guidano verso il monte di Dio. 
Nel linguaggio biblico gli ange-
li indicano la presenza stessa di 
Dio in mezzo al suo popolo, 
per cui è lui stesso che si occu-
pa di guidare il popolo eletto  
verso la piena liberazione. Nel-
la nostra vita, l’angelo custode 
ha la stessa funzione: ha il 
compito di condurci attraverso 
l’esodo della vita verso la santa 
montagna della città di Dio, 
aiutandoci a evitare i pericoli e 
a conservare il dono di grazia 
che ci ha concesso nel Battesi-
mo. Ma quanta attenzione ci 
vuole per far si che la voce del 
nostro angelo sia ascoltata dal 
nostro cuore! Quante volte 
preferiamo ascoltare altre voci, 
perdendoci in altre schiavitù?  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Beregiso, abate; beata Ma-
ria Antonina Kratochwil, vergine e martire.  

“La cosa più difficile è la decisione iniziale di agire, il 
resto è solo tenacia. Le paure sono tigri di carta.” 
                                                  (A. Earhart) 



Non lasciatevi lusingare, non tira-
tevi indietro: guardate avanti con 
fermezza, con grande gioia perché 
il Signore è vicino. Il tempo si è 
fatto breve. Tantissimi giovani 
hanno bisogno di lui, hanno biso-
gno di sentir parlare di lui. I figli 
chiedono il pane e non c’è chi lo 
spezza per loro e quindi voi fate 
questa prova di gettarvi a capofitto 
nell’abisso di luce che è Gesù Cri-
sto. Egli vi dà la forza per andare 
avanti. Vi dà l’entusiasmo, il gusto 
di vivere in mezzo al popolo, non 

lontano, non astratti dal mondo. 
Io vi auguro di non stare mai in 
testa e neppure in coda, ma sem-
pre in mezzo al popolo, come Ge-
sù: “Gesù allora si sedette in mezzo ai 
dottori, aprì la bocca e disse….”Anche 
voi sedetevi in mezzo alla gente, 
sentite il sapore e il profumo del 
popolo, inebriatevi di questo gran-
de ideale di annunciare Gesù Cri-
sto.  
                        (A. Bello, Ti voglio bene) 

Angeli: messaggeri di 

Dio. Tutto quanto ci par-

la è, per così dire, un an-

gelo, messaggero di voci 

che ci guidano, ci gover-

nano, ci sorreggono,  fa-

cendoci riflettere sulla 

vita, sul suo senso, il suo 

inizio ed il suo fine.  

Neri giorni di ognuno 

giungono messaggi da 

un amico o uno scono-

sciuto, in un raggio di 

sole o un soffio di vento, 

in una danza o una can-

zone, in un fiore che 

sboccia o un animale fe-

rito …. 

La pietà del padre ha do-

nato a ciascuno un ange-

lo che ascolta la nostra 

preghiera.  

Messaggero di Dio che 

vegli su tutti i miei passi, 

fammi da luce nel buio 

di certe giornate, proteg-

gimi dal male che cerca 

spazio in me, sostienimi 

nel tempo del dolore, 

dirigi i pensieri, le parole 

e le opere verso il bene.  

La misericordia di Dio 

mi ha guardato con tene-

rezza e mi ha affidato a 

te.  

         
Contemplo: Sentire il sapore e il profumo del popolo 

    “La misericordia di Dio mi ha affidato a te….”      A cura di   don  Luciano   

Signore, tu che hai da-
to questa forza a tanti 
giovani, a uomini e 
donne fragili come 
noi, riempi i nostri 
cuori con la forza del 
tuo spirito. Fa’ che 
non ci tiriamo indietro 
davanti alla tua chia-
mata che ogni giorno 
ci sorprende. Fa’ che 
non rifiutiamo nessun 
incontro, per quanto 
rischioso o difficile. 
Rendici degni dei no-
stri fratelli e delle no-
stre sorelle che hanno 
dato la vita per te.  

Preghiamo la 
Parola 
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I santi del giorno: san Dionigi 

Quando ad Atene, per bocca di san Paolo sull'Areopago, 

la cultura e la ragione incontrano il messaggio di Cristo 

rimangono affascinate. Ma appena l'apostolo parla di ri-

surrezione dai morti la reazione si trasforma in rifiuto e 

derisione. Eppure alcuni di quei sapienti che ascoltavano 

san Paolo si resero conto che il "salto" chiesto alla ragio-

ne dal Risorto non è dentro a un baratro, ma verso una 

luce in grado di arricchire l'intera esperienza umana. Tra 

questi coraggiosi vi fu san Dionigi (detto l'Areopagita 

perché presente al discorso sull'Areopago), che divenne 

discepolo di Paolo. In lui vediamo il luminoso amore che 

lega fede e ragione. 

  

3 Sabato 
Ottobre   

26^ settimana tempo ordinario 

“Pratica la gentilezza con chi ti vive accanto, 
esercita la pazienza in ogni momento della vita 

che affronterai: così imparerai a vivere in  
equilibrio.” (S.Giommoni)  

TO 

Vangelo: Lc 10,17-24 
 
In quel tempo, i settantadue torna-
rono pieni di gioia, dicendo: 
«Signore, anche i demòni si sotto-
mettono a noi nel tuo nome». 
Egli disse loro: «Vedevo Satana 
cadere dal cielo come una folgore. 
Ecco, io vi ho dato il potere di 
camminare sopra serpenti e scor-
pioni e sopra tutta la potenza del 
nemico: nulla potrà danneggiarvi. 
Non rallegratevi però perché i de-
mòni si sottomettono a voi; ralle-
gratevi piuttosto perché i vostri 
nomi sono scritti nei cieli». 
In quella stessa ora Gesù esultò di 
gioia nello Spirito Santo e disse: 
«Ti rendo lode, o Padre, Signore 
del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e 
ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso 
nella tua benevolenza. Tutto è sta-
to dato a me dal Padre mio e nes-
suno sa chi è il Figlio se non il Pa-
dre, né chi è il Padre se non il Fi-
glio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in 
disparte, disse: «Beati gli occhi che 
vedono ciò che voi vedete. Io vi 
dico che molti profeti e re hanno 
voluto vedere ciò che voi guardate, 
ma non lo videro, e ascoltare ciò 
che voi ascoltate, ma non lo ascol-
tarono». 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Cipriano; beati 
Ambrogio Francesco Ferro e 27 compa-

Medita:  

Gesù esulta di gioia perché comprende che la missione dei 

settantadue inviati  ha toccato il cuore dei piccoli. La sua 
sembra una gioia che nasce dallo stupore  per le scelte di 
rivelazione. Il nome dei discepoli è scritto in cielo, cioè 
sono conosciuti dal padre: questo è il motivo per cui an-
che loro devono rallegrarsi.  

Maria, come Gesù ha esultato nello Spirito per essere sta-
ta scelta nonostante, anzi proprio per la sua piccolezza. 
In questo mese missionario chiediamo la sua intercessione 
affinchè gli evangelizzatori sappiano fare la scelta prefe-
renziale per i piccoli, per i poveri e per tutte le periferie 
esistenziali.  



333/3390059  
don Luciano 

Anno XXII - n. 957 

Domenica  27 settembre  2020 

Chiuso il 18/09/2020 

Numero copie 950 

Stampato in proprio 

Coordinatrice 
Fiorella Elmetti 

 
Redazione 

don Luciano Vitton Mea,  
don Carlo Moro, don Fabio Marini,  

don Diego Facchetti, Fiorella Elmetti, 
Tiziana Guerini, Cristina Sabatti e Marina Tanfoglio 

 
Grafica e stampa 

don Luciano Vitton Mea 
 

Ideato da 
don Luciano Vitton Mea 

Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


